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Luigi Guelpa

Il «grazie Italia» pronunciato dalla Merkel
e dall’establishment tedesco dopo l’uccisione
di Anis Amri, il killer di Berlino, sembra ormai
un ricordo sbiadito nonostante siano trascorsi
appena 30 giorni dall’epilogo di Sesto San Gio-
vanni. Ieri il domenicale del quotidiano Die
Welt ha pubblicato un’inchiesta secondo cui
l’Italia avrebbe potuto espellere il terrorista re-
sponsabile della strage ai mercatini di Brei-
tscheidplatz del 19 dicembre già nel 2011, ma
che non lo fece perché tentò di infiltrarlo in
ambienti vicini al terrorismo di matrice islami-
ca. Il quotidiano tedesco sostiene inoltre che
l’Italia avrebbe dovuto allontanare il terrorista
che si proclamava minorenne dopo che Tunisi
lo aveva riconosciuto come proprio cittadino,
fornendo la data di nascita. Senza troppi giri di
parole il Welt arriva a scrivere che «le dodici
persone uccise potrebbero essere oggi ancora
in vita se l’Italia avesse agito in modo responsa-
bile». Il dossier parla di Amri come soggetto
capace di prendersi gioco con facilità disar-

mante dei nostri 007.
Sulla questione viene
interrogato anche il
console tunisino a Pa-
lermo, Ben Mansour,
che nell’articolo spiega
di non sapere bene co-
me siano andate le co-
se, «ma credo che ci sia
stato un accordo tra au-
torità italiane e del mio
Paese». In attesa di una
dichiarazione ufficiale
della Cancelleria di Ber-
lino, è il capo della poli-
zia italiana, Franco Ga-
brielli, a intervenire de-

finendo la «ricostruzione falsa e totalmente in-
ventata. Le accuse sono infamanti e gli autori
dell’articolo saranno chiamati a rendere conto
innanzi alle corti di giustizia competenti». Il
Dipartimento della Pubblica Sicurezza, in ri-
sposta al Welt, ha ricostruito le tappe della vi-
cenda ricordando che la richiesta di riconosci-
mento e identificazione di Amri, per procede-
re alla sua espulsione, era stata inoltrata alle
autorità tunisine dalla questura di Agrigento
nell’ottobre 2014, mentre il giovane si trovava
in carcere. Da Tunisi non arrivò risposta, e al
termine della detenzione Amri venne affidato
al Cie (centro di identificazione ed espulsione)
di Caltanissetta che rinnovò la richiesta all’allo-
ra ministro degli Esteri Mongi Hamdi. La rispo-
sta arrivò dopo i 30 giorni previsti dalla legge
come tempo limite per il trattenimento presso
il Cie di un soggetto che ha appena finito di
scontare un periodo di detenzione in carcere.
Amri era quindi già stato rilasciato. A difesa
del lavoro dell’intelligence italiana è intervenu-
to il capo della polizia federale Dieter Romann
che ha sottolineato «una collaborazione scar-
sa e ambigua fornita dalla Tunisia nella vicen-
da Amri», chiedendo «maggiori poteri» al go-
verno tedesco in fatto di «espulsioni di soggetti
sospetti».

Roberto Scafuri

Roma No, non è stato dopo le due
«pappine» rifilate nei supplementa-
ri da Grosso e Del Piero nella semifi-
nale di Berlino ’06. Così come non
lo fu dopo il gol di Rivera all’Azteca
nel mitico Settanta. Non quando il
premier Renzi disse di «aver sbattu-
to i pugni sul tavolo della Merkel»
(ma per davvero? ma chi l’ha vi-
sto?); né quando Silvio Berlusconi
fece attendere Frau Kanzelerin per-
ché parlava al cellulare con Erdo-
gan. Neppure fu a causa della famo-
sa occasione nella quale la signora,
pare raggiunta dalle maldicenze sul-
la propria forma fisica, se la batteva
in risolini con l’infido Sarkozy sul

futuro del premier italiano.
Ma allora quando, precisamente,

nasce questa diffidenza, questo ma-
lanimo, questo palese fastidio fino
ai limiti dell’insopportazione, tra ita-
liani e tedeschi? Al punto di dover
leggere - certo da giornalisti, gente
qualunque, magari inesperta e nep-
pure titolata - cose tipo questa grot-
tesca richiesta al governo italiano di
«chiarimenti non solo davanti
all’opinione pubblica tedesca ma
anche alla famiglia dell’italiana ucci-
sa dell’attentato» berlinese? Storia
paradossale, ai limiti della calunnia,
anche per le imprecisate «fonti dei
servizi segreti italiani» che avrebbe-
ro avvalorato ai redattori dell’edizio-
ne domenicale di Die Welt que-

st’idea del terrorista Amri quasi
«agente infiltrato» dagli italiani ne-
gli ambienti islamisti. Come si vede,
non si tratta perciò di un sentimen-
to d’inimicizia tra i rispettivi gover-
ni, quanto piuttosto di un atteggia-
mento diffuso, radicato nei pregiudi-
zi reciproci, certo anche nel vissuto
presente e passato, che da decenni
cova sotto cenere. A dispetto forse
di quell’attrazione speculare che gli
opposti esercitano tra di loro, «loro»
i barbari e noi i «classici», «loro» gli
affidabili precisi, noi i simpatici caz-
zari. «Loro» tenaci maestri della co-
struzione del Sé, noi fantasiosi dissi-
patori della nostra leggerezza. Ma
qui siamo ormai alla cicala e la for-
mica, mentre doloroso e composto

di sangue è il fiume che scorre su
per il Brennero e ci divide (così co-
me ci unisce). Forse perché facce
della stessa medaglia, quella dell’ho-
mo (in)sapiens, tedeschi e italiani si
detestano in quanto si amano, litiga-
no perché si mancano. Ciò nono-
stante i tentativi che la Storia pure
ha proposto, di fusione in unum,
che dall’impero carolingio alla cala-
ta del Barbarossa sono rimasti piut-

tosto il sogno inespresso di un Ho-
mo Novus Europaeus. Nella miseria
scolpita dei secoli si scoprono così
diffidenze e aggressioni, boria e tra-
dimenti, da entrambe le parti, sia
pure in modo diverso. In barba a
ogni tentativo leaderistico di patto
di ferro o acciaio, sempre fragile e
disatteso.

Ma oggi la questione che pesa ci
vede come poli contrapposti nella
Ue, quasi capo-fila di scuole agli an-
tipodi, di concezioni agli antipodi,
fattore che probabilmente costitui-
sce la più grande crepa nella mura-
tura europea. Nella visione della
Germania - di un paese che come si
sa utilizza lo stesso termine, Schuld,
per designare «debito» e «colpa»,
con ciò esprimendo echi della pro-
pria essenza profonda - la guida eu-
ropea si traduce in una sorveglianza
sugli altri «ospiti» della Ue, affinché
non trasgrediscano le regole. Stop o
quasi. Così che l’Unione assomiglia
più a un lager che all’embrione di
Stati Uniti. Sfuggendo per timore e
pochezza a problematiche esiziali,
quali politica estera e difesa, il mini-
malismo tedesco s’è acconciato a la-
sciare mano libera ai due grandi fon-
datori, Francia e Gran Bretagna. I
quali, occupandosene, si sono sem-
pre fatti gli affari propri (le Primave-
re arabe, con le ferite di Libia e Siria,
lo testimoniano). Essendo, all’Italia
terzo grande fondatore, sempre con-
cesso invece una specie di beneficio
d’inventario sulla (in)capacità di ge-
stire e rispettare conti e regole. Se
solo il Belpaese avesse un pizzico
d’amor proprio, più che patrio, sa-
rebbe già leader di chi si oppone a
tale progetto insulso e austero al
tempo stesso, deprimente e falli-
mentare. Gli antichi fratelli greci ne
sanno qualcosa, sarebbe ora di tirar-
ne le somme. Prima che i Kapò con-
trollino pure quelle.

Abano Terme (Pd) Cocktail di ben-
venuto, cena e poi via con il pri-
mo appuntamento politico. Il di-
rettore Alessandro Sallusti che
intervista il presidente della re-
gione Liguria, Giovanni Toti,
uno degli esponenti più influenti
di Forza Italia, anche per i suoi
rapporti con il fronte leghista. Si
è aperta così, ieri sera, la settima
edizione del meeting tra il no-
stro quotidiano e i lettori ospiti
al Mioni Pezzato di Abano Ter-
me.

La filosofia che anima la no-
stra iniziativa è sempre la stessa.
Il piacere di passare un lungo
week end o una settimana intera
tutti insieme, lettori e giornalisti
del Giornale, nel più totale relax

di un ambiente familiare, ma ele-
gante, di un grande albergo co-
me il Mioni Pezzato. Una setti-
mana all’insegna della libertà: si
potrà godere delle cinque pisci-
ne termali, degli effetti terapeuti-
ci della fangoterapia convenzio-
nata direttamente in albergo e
del moderno centro benessere;
effettuare escursioni sui colli Eu-
ganei, a Padova o a Venezia; gio-
care a golf nei tre magnifici cam-
pi dei dintorni. Tutti i pomeriggi

e le sere sono previsti conferen-
ze, incontri e dibattiti su vari te-
mi: storici, politici, culturali,
sportivi e di attualità. Oggi, alle
17,30, il condirettore Giuseppe
De Bellis intervista il presidente
leghista della regione Veneto Lu-
ca Zaia. E fino al termine della
settimana saranno diversi gli
esponenti del mondo di centro-
destra che si alterneranno sul
palco della kermesse del Giorna-
le intervistati dai nostri giornali-

sti e opinionisti. Questa sera sarà
la volta di Stefano Parisi, candi-
dato sindaco a Milano per la coa-
lizione dei moderati, e voce mol-
to attiva per una nuova federa-
zione di centrodestra. Poi tocche-
rà, in ordine sparso, a Paolo Del
Debbio, giornalista di Mediaset,
Renato Brunetta, capogruppo di
Forza Italia alla Camera, Giorgia
Meloni, presidente di Fratelli
d’Italia e Magdi Cristiano Allam,
editorialista del Giornale ed

esperto di temi come immigra-
zione ed islam.

Su richiesta dei lettori, poi,
quest’anno debuttano anche le
serate a tema. Domani ecco l’ap-
puntamento sulle missioni italia-
ne di pace all’estero con l’invia-
to di guerra Fausto Biloslavo che
intervisterà il generale dei Para-
cadutisti, Marco Bertolini, e il co-
lonnello degli Alpini, Nicola Pia-
sente. Entrambi racconteranno,
anche con immagini e filmati, co-
sa fanno i nostri militari in mis-
sione, ripercorrendo la storia dal
Libano ai giorni nostri. Mercole-
dì, invece, Livio Caputo modera
l’incontro tra i nostri inviati di
guerra Gian Micalessin e Fausto
Biloslavo, appunto.

LA KERMESSE ALLA SETTIMA EDIZIONE

Via alla settimana con i lettori ad Abano
Inaugurata con l’intervista del direttore Sallusti al presidente ligure Toti

IN FRANCIA

Primarie socialiste, avanti Valls e Hamon

ACCUSE DALLA STAMPA TEDESCA

«L’Italia voleva usare Amri come spia»
La ricostruzione del quotidiano «Die Welt». Gabrielli: «Del tutto falso e inventato»

DECENNI DI
CONTRASTI
Le complici
risatine tra
Angela Merkel
e Nicolas
Sarkozy sono
un celebre
esempio delle
«incompren-
sioni» tra
Germania
e Italia negli
ultimi anni
Ma è una
storia ben più
lunga...

METODI SBAGLIATI

La visione germanica
fa somigliare gli Stati Uniti
d’Europa ad un lager

I primi dati delle
primarie socialiste
francesi, segnate da
una bassa affluenza,
vedono appaiati
ai primi due posti
Benoit Hamon e
Manuel Valls (nella
foto). Fuori
Arnaud Montebourg

TERRORISTA ISIS
Anis Amri, ucciso a
Sesto S. Giovanni

DIRETTORE
Alessandro Sallusti

LUNGA STORIA DI INCOMPRENSIONI

Quelle ineliminabili differenze con «loro»
che rendono impossibile l’Uomo europeo
Italiani e tedeschi sono diversi da sempre. Ma oggi Roma e Berlino
sono anche capofila di due modi incompatibili di concepire l’Unione
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